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rio ri nella lo ro  successione che po rtano  T rep ljòv  al suicidio, 
com e non sono  stati essi che vi h an n o  porta to  Ivànov, ma 
l’ im possib ilità  di liberarsi da quell’ atm osfera di cui essi 
sono  il p rodo tto . Sia Ivànov che T rep ljòv  non sono alla 
altezza del loro  com pito , o forse il com pito  è superiore 
alle loro  forze. M entre assiste alla p ropria  rovina Ivànov 
stesso  dice di sè : « Avevo un operaio ... U n g io rn o  che 
si batteva il g rano  egli volle far m ostra della sua forza 
davanti alle ragazze. Si m ise sulla schiena due sacchi pieni, 
e lo sforzo fu troppo  g ran d e . M orì poco  dopo... Mi sem bra 
che an ch ’ io  abb ia  abusa to  della m ia forza. Il g innasio , la 
un iversità , l’ am m inistrazione delle te rre , le scuole, i p ro ­
getti... Io mi sono caricato  tro p p o ; la mia schiena s’è 
sp ezza ta» . È un po ’ il destino  di tu tti i personaggi di 
Cèchov, ne abbiano  essi o no  coscienza. V ediam o un poco 
quel che avviene in «Z io  V an ia» . A nche lo zio V ania in 
fondo  con la sua rinunzia , rinunzia  al p ro p rio  talento, ri­
nunzia alla p ro p ria  cu ltu ra, alla p ro p ria  parte  di eredità 
paterna, a tu tto , p er assum ersi un carico superio re  alle 
forze um ane: quello  di realizzare con  la p rop ria  rinunzia 
la  v itto ria  d ’ una idea in un altro . Ma ciò non  è possib ile 
perchè verrà il g io rno  del pentim ento , e se è p u r  vero che 
l’ idea non s’ è realizzata, e l’ altro  è un vo lgare misiifica- 
to re , tu ttav ia quel che cuoce non  è tan to  la m ancata rea­
lizzazione dell’idea, delle speranze, quan to  la p e rd u ta  g io ­
vinezza, l’ ucciso ta len to , l’ inarid ito  cuore. L’atm osfera di 
pessim ism o incom be anche su  questo  dram m a, in cui nessun 
personagg io  —  neppure  lo  zio V ania — ha una parte  cen­
trale, ma dove tu tti sono  penetrati d a  uno s ta to  d ’ anim o 
che è generato  da lo ro  stessi, ma sem bra penetrare in loro  
d a l di fuori. T u ttav ia il co lpo di p isto la  che anche qui 
d issipa l’ incom bente nebb ia  non  uccide n e ssu n o ; da esso 
anzi sem bra irrad iarsi g ià  un p o ’ di luce. N on è dunque


